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ADERITE ALLA FAMIGLIA FELTR1NA
Sede: Palazzo Comunale - Casella postale N. 18 - 32032 Feltre (Belluno)

La quota annuale (‘) potrà essere versata con uno dei consueti
mezzi e cioè :

— sul conto corr. post. 9/16877,
intestato al nostro Sodalizio;

— con rimessa di vaglia o assegno
bancario ;

— per contanti, direttamente al
nostro economo cav. Oreste
Zasio, via G. B. Scita - n. 6,
Feltre.

1) Quota annuale
Ordinaria
Sostenitore -
Benemerito -

di adesione :
L. 5.000

da » 10.000
da » 20.000

Con l’adesione al Sodalizio, ri
ceverete a casa, senza alcuna ulte
riore formalità o spesa le normali
pubblicazioni di « El Campanari »,
rassegna trimestrale di Feltre e
suo territorio, a cura della F. F.

Inoltre, a titolo di omaggio, fi
no ad esaurimento della scorta,
tutti i fascicoli della collana dal
trimestre ottobre-dicembre 1967.

NOTA AI SOCI

Procurate 3 nuovi Soci annuali per il 1973 o 2 nuovi Soci biennali
1973-74. Comunicateci i nomi e la Famiglia Feltrina rinnoverà gratuita
mente la vostra adesione per il 1973.

Partecipate a questa gara per offrire al Sodalizio una prova della
vostra simpatia.



GELOSAMENTE CUSTODITA NEL NOSTRO MUSEO...

UNA VECCHIA STORIA DI FELTRE

Un antico libretto intitolato « La
città di Feltre compendiosamente
descritta quanto alla sua Antichità,
suo Stato, Governo presente, suoi
Avvenimenti infausti, et Suoi Citta
dini, illustri in Lettere, in Arme, in
Titoli, in Prelature, & in Santità »
del P. F. Benedetto Bovio Domeni
cano Patricio di detta città, edito in
Trevigi nel M.DC.LXXXII per Pasqua-
lin da Ponte. In esso leggiamo una
interessante descrizione di Feltre di
cui ci è gradito riprodurre alcune
pagine, dato che l’opera è oggi in
trovabile^1)

La città di Feltre è situata nelle
estreme parti d’Italia vicino alli
Monti che si ergono tra i Reti, &
Carni, & è a canto del fiume Col-
meda, & vicino al Fiume Sonna,
& poco lontana dal Fiume Piave.

Ella è edificata sopra un colle al
mezo giorno circondata da Mura
con suoi Borghi addiacenti in pia
nura : & è ornata di casamenti no
bili, tutti a tre solari per ordinario;
& è popolata solamente da 4 mille
persone in circa. Il suo territorio è
di miglia 28 in lunghezza, & 10 per
larghezza. Confina a mattina col
Territorio Bellunese; ad Ostro con
i contadi di Mei, & Cesana; al me
riggio, col Trevigiano; a sera col
Territorio bellunese: & a settentrio

ni) Ci atteniamo alla grafia del testo.

ne col Stato Arciducale. Ha sotto di
sè Villaggi 120 in circa. Di presente
questa città fino dall’anno 1404, è
sotto il Serenissimo Dominio Vene
to, & è retta da un Nobile Veneto
con titolo di Podestà, & Capitanio
mandato dalla Serenissima Republi-
ca Veneta, il quale per il corso di
16 mesi pressiede al governo della
Città, & suo Territorio. Il Palaggio
Pretorio è situato nella Piazza (che
è assai ampia & riguardevole) con
le sue stanze assai nobili. L’illustris
simo, & eccellentissimo Signor Po
destà tiene per suo Vicario, & giu
dice di Maleficio un Dottor di Legge
dello Stato Veneto; il qual pressie
de alla formatione de' Processi, con
voce consultiva nella loro espeditio-
ne, & nelli Casi delegati ha voce an
co deliberativa. Dal medesimo Pode
stà si elegge anco un Cancelliere, a
cui s'aspetta tutto l'officio del Cri
minale, essendo proibito a Nodari
della Città, l'ingerirsi in materie cri
minali. Questo Regimento di Feltre
è decoroso, havendo oltre la propria
Giurisditione le appellationi delle
sentenze Civili, & Criminali del Con
tado di Cesana, con la giudicatura
libera sopra l’estorsioni, che vengon
fatte contro i Passeggeri da Castel-
novo, benché questo sia situato nel
territorio Trevigiano; & ciò per De
creti della Serenissima Republica
Veneta.
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Et acciò i Confini del Territorio
di Feltre non venghino intaccati, pe
rò prima dal suo Consiglio, & fiora
dall’Eccellentissimo Collegio Veneto
si eleggono due nobili di Feltre per
Proveditori sopra i detti Confini, che
devono invigilare, acciò non venga
pregiudicato alle ragioni della Sere
nissima Republica. Et il Podestà di
detta città ha obligo particolare di
andarsene in persona una volta nel
suo Regimento insieme con li detti
Proveditori, a quel confine : & quella
visita si fa a spese della Città.

Le condanne fatte dagli illustris
simi Rettori (quali sono sempre fat
te con la consulta delli 70 Consiglie
ri...) sono tutte della Communità di
Feltre, la quale riscuote anco molti
Dacii; & tutto questo utile è impie
gato in beneficio della medesima
città.

Il suo Consiglio è formato di
70 Consiglieri Nobili di essa città :
& questo numero non può essere al
terato per molti decreti & questi
Consiglieri rimangono in carica per
tutto il corso della loro vita & dopo
la morte di alcuno subentra il suo
figliolo legittimo, mentre abbia l’età
di 22 anni; o subentra il Nipote di
Figlio maschio che abbia la detta
età.... Al detto Consiglio nei prossi
mi anni passati sono state admesse
quattro altre Case de Cittadini con
l’esborso di 500 Ducati per ciascu
na casata.

In detto Consiglio si distribui
scono diversi officii, alcuni a sorte;
altri per eletione. Quelli a sorte si
dispensano nelli tre Consigli ordina
ri, che si riducono ogn’anno nelli 

giorni di San Stefano, di S. Marco
& di S. Bartolomeo. Nel primo Con
siglio di S. Stefano si cavano a sorte
i Cavallieri de Commun sopra le Vet
tovaglie : & due Disgrossadori, che
devono far accomodar le strade pu-
bliche, decider le difficoltà che ver
tono tra i Vicini per occasioni de
Confini : & estimar i stabili, che son
presi in tenuta ad istanza de Credi
tori & questi durano un anno. Se
estrae anco un Massaro del Commun
che deve maneggiar le publiche en
trate, & pagar gli Artefici & Operai
che impiegano nelle Fabriche della
Città. & questo Massaro dura quat
tro mesi.

Per Elettione o per Voti si elegge
un Sindico che deve diffondere le
ragioni della Città, dell' Università,
& del Fontico.... Si eleggono anco
otto Deputati di otto diverse fami
glie Nobili che durano solo quattro
mesi i quali devono sovraintender al
maneggio del Fontico..., Si elegge an
co un Contradittore che ha facoltà
di contradire a tutte le Parti, che
vengono proposte da quel Consiglio
& dura quattro mesi.

Nel Consiglio di S. Marco si mu
tano i Deputati, il Sindico, il Con
traditore, il Massaro.

Nel Consiglio di S. Bartolomeo si
estraono a sorte li due Presidenti
alla Fiera di San Vettor Martire Pro-
tettor della Città & questa Fiera
principia affi 17 Settembre & finisce
affi 22 di detto mese inclusive. Quali
Presidenti con l'insegne & stendar
do Pretorio sen vanno alla loro Reg
genza con facoltà di terminare & de
cidere tutte le differenze civili & cri
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minali che succedono in detta Fie
ra. Si elegge nuovo Contraditore, si
estrae il Massaro, si cavano due Ca
merati delli Pegni, & un Fonticaro
alle Biade.

Si fanno due altri Consigli ordi-
narii, l’uno nella vigilia del Santissi
mo Natale, l’altro nella vigilia dì
S. Gio. Battista. Nel primo si ribal-
lotano otto Cittadini quali interven
gono a cinque reduzioni del Consi
glio; cioè quando si conducano Me
dici publici, Maestri delle Scole pu-
bliche, Fontanari, che devono man
tener le Fontane dela Città, il Cu
stode della Casa Feltrina in Vene
zia, & i Macellari delle Carni.... Si
eleggono anco due Sopraintendenti
al Suffragio de Defonti in S. Stefa
no Chiesa situata nella Piazza della
Città. Si elegono quattro Conserva-
tori alla Pace della Città. Li signori
Deputati intervengono alle Signatu
re & espeditioni di persone anco Ec
clesiastiche.

Nel Consiglio della Vigilia di
S. Gio. Battista si eleggono quattro
Proveditori alla Sanità.... Fra gli al
tri molti Consigli che si fanno in
detta città, si istituiscono anco cin
que Sindaci sopra i Monasteri delle
Monache; tre Nobili & due Cittadi
ni, quali s’aspetta il governo tempo
rale delle medesime con la revisione
delle loro contrade.

Il Governo del Fontico s'aspetta
all’ Illustrissimo Signor Podestà, il
quale riceve un Libro intitolato «Or
dini dandoli» in cui vi sono le Re
gole per la buona diretione di quel
Fontico.

Vi è un altro Consiglio chiamato

«Consiglio di Comunità» che per es
sere governo generico & universale
però si chiama « Università ». A que
sta Università s’aspetta il ripartire
& allibrare all’Estimo generale tutte
le gravezze che vengono imposte per
i bisogni della Patria.

In detta Città ve un Collegio di
Dottori, eletto nell’anno 1522 confer
mato dal Serenissimo Dose Antonio
Grimani.... In detta Città vi è anco
il Monte di Pietà istituito dal Beato
Bernardino Tomitano Patricio di
quella Città, dell’Ordine di S. Fran
cesco...

Vi sono anco in detta città Cin
que Filatori] & le Sete che si lavo
rano sono libere dal Dacio che altre
Città pagano per far la seta.

La medesima città conduce & sti
pendia honorevolmente due Medici
obligati visitar gratis tutti gli infer
mi della città & suoi Borghi. Sti
pendia ancora tre Maestri da Scuola
obligati a insegnar a legger, scriver,
far conti, gramatica & retorica.

La Chiesa Cathedrale di detta
Città è molto bella, ampia a tre navi,
tutte a volto, situata fuori della
città officiata da dodici Canonici
quali nel tempo avanti Papa Gio
vanni XXII (2) eleggevano il Vescovo
della Città secondo il costume della
Germania; & è officiata da altri otto
Mansionari]. In detta Cathedrale vi
sono molte Reliquie de Santi ; & nelli
giorni festivi vi si legge Theologia
morale avanti il Vespero. Vicino al
Duomo vi è il Seminario che man

(2) Giovanni XXII resse il Pontificato dal 1316
al 1334.
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tiene un Maestro di Grammatica &
un altro di Conto, con dodici Chie
rici vestiti di paonazzo secondo il
consueto.

Nelli Borghi della Città vi sono
tre Conventi de Regole ; cioè uno de
P.P. di S. Agostino nel Borgo all'O-
riente: uno dei P.P. Riformati di
S. Francesco, all’occidente del Bor
go: quello dei P.P. di S. Francesco
Conventuali al mezo giorno. Nelli
medesimi Borghi vi sono anco tre
Monasteri] di Monache; due a mezo
giorno, cioè quello di Santa Chiara,
quello di S. Pietro dell' ordine di
S. Agostino & a Settentrione quello
degli Angeli; Monache Francescane
scalze, & questo Monastero fu fon
dato dal predetto Beato Bernardino
Tomitano. Vi sono due altre Con-
gregationi di Donne che vivono re
golarmente ; uno nel Borgo all'Orien-
te, delle Madri Dimesse; l’altro nel
Borgo all'occidente, delle Madri Or
soline.

Dentro alla città vi è il Vescova
to, Fabrica conspicua con stanze no
bili, con le sue Officine necessarie, 

col Brolo ampio, con i suoi Passeg-
gettarij, con un Cortile grande in cui
vi è la stalla per i Cavalli, & essendo
isolato, & in luogo alto, domina tut
te le parti della Città & anco la
Campagna.... La sua Giurisditione si
estende anco per tutta la Valsugana
fino a Pergine, inclusive, terra disco
sta da Trento cinque Miglia.

Nel Borgo a mattina, di detta
Città, vi è un Hospitale intitolato
« Hospital della Madonna », & un al
tro vicino al Duomo intitolato « Ho
spital di S. Vittore » ambi per sosten
tamento de Poveri.

Sopra la Piazza vi è un Castello...
con una torre assai alta con una
campana grande che suona quando
si deve adunarsi in Consiglio & vi
suona l'Ave Maria della mattina, del
mezo giorno, & della sera. In detto
Castello vi è la sala dell’Armamen-
to, il quale è assai riguardevole.

Tutto ciò sia detto quanto all’An-
tichità sua, suo Stato, & Governo
presente, in cui si trova detta Città
di Feltre.
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UNA RACCOLTA DI POESIE FELTRINE

Una sera d’autunno nella dimora ospitale dei Co. Cavarzerani avevamo
udito l’On. Manlio Pat dirci, con voce vibrante e incisiva, i suoi versi che
riflettevano la pienezza del suo sentimento e la poesia che gli era scaturita
dal cuore e ci offriva le immagini più suggestive della conca feltrina, pur velata
da una sottile arguzia e da una meditata contemplazione di uomini e cose.

Ora, per felice iniziativa del Lions di Feltre ne è stata pubblicata una
raccolta^) di cui siamo lieti di offrire due delle più significative composizioni :

ICANDELOT BRUMESTA

Varda lassù quei candelai,

che bei !

Festòn de giaz

che tut el borda al cuert,

ormai vestì de 'na tovaia

bianca

e ’l se lo orna

parò par 'na gran gala.

Na not, stelada, de genaro

freda,

à fat sta maraveia

. .. che se squaia.

Brumesta
sui alberi
sui prà
sui quert,
su la strada del zimitero, trista,
sui stenti crisantemi de le cross.

Brumesta
alta, bianca, te 7 me cor vedo e strac.

Quando che sarò mort,
quattro spane de tera
sora la carne marza,
orée che na violeta sola
fiorisse su la vaneda,
a desfar la brosada
de tutt al mal de la me longa vita,
a profumar quel poc de ben che ò fat!

(I) Manlio Pat « Varda lassù», a cura del Lions Club di Feltre, Feltre - Castaldi, 1972.
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UNA LAPIDE
SUL PAVIONE
A RICORDO DEGLI
ALPINI

Con una solenne ceri
monia, sulla cima del
monte Pavione è stata
scoperta una lapide a
perenne ricordo dei bat
taglioni alpini «Monte
Pavione», «Val Cismon»
«Feltre» e degli eroici
alpini Solideo D’Incau
e Gino Antoniol di Zor-
zoi di Sovramonte ai
ojiali è stata concessa
la medaglia d' oro alla
memoria, massima ono
rificenza militare.

STELLA INVANO

ASPETTAI

Stella invano aspettai
mirando
raggi filtranti di luna
tra calchi d’ infinito.
Fiaba antica
rinnova pianto
di sogni perduti.
Eppure miriadi di stelle
colgono sospiri d'amore,
e lacrime di rugiada
bagnano petali di rosa.
Speranza non teme
l’ombra dell’oblio.
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LA RIEVOCAZIONE DEI CADUTI A
SAN GREGORIO NELLE ALPI

L’Alpe di S. Gregorio ci ha per
messo di rivivere per qualche ora
la storia della nostra gente, di sen
tirci vicini e partecipi di quei nostri
soldati che nelle guerre vissero ore
e giorni di inenarrabili sofferenze. E
grande lode va data al Sindaco An
tonio Turra, agli organizzatori Giulio
Gazzi e Lucia Manfroi che tanto si
sono prodigati per raccogliere e di
sporre quanto era possibile trovare.

Mentre ci si avvia, un soffio di
tristezza e di ammirazione ci inve
ste, ci sottrae al tempo per farci me
ditare sui valori dello spirito che tra
scendono il succedersi delle vicende
umane e ci pare di essere accanto a
quei soldati che assolsero fino allo
estremo il loro compito, fedeli alla
legge del dovere.

San Gregorio ci accoglie avvolta
nel sole, col suo panorama incante
vole e ci accompagna con una selva
di bandiere ad un viale che si snoda
verso il monte: siamo in un tempio
e pare un Calvario: tronchi svetta
no sottili ai lati del cammino sor
montati da un cappello militare (tan
ti alpini, ma anche artiglieri, fanti,
marinai) segnati da un'umile gavetta
colma di fiori e da un nome, ma è
più di un nome, è qualche cosa di
più vivo dei vivi, è il loro spirito
che ci parla e sembra che da un
mondo lontano, oltre i monti, oltre 

il cielo presentino le armi alla Pa
tria, a cui tutto hanno offerto.

Sono Loro che ci accompagnano
nelle sale per dirci la loro storia.

I primi sono i Caduti della Rus
sia. Sono i soldati, chini, avvolti di
bianco, che si trascinano in lunghe
estenuanti marcie nelle steppe deso
late, assiderati dal gelo, come ce li
ha descritti Magrin nei suoi disegni
a tempera, come ce li ha descritti
Bedeschi nel suo libro : « Centomila
gavette di ghiaccio» (di cui vediamo
l'autografo originale). Poi gli Alpini
e gli artiglieri da montagna con fu
cili, elmetti, mitragliatrici e il ri
cordo delle loro gesta documentato
da nitide fotografie, ecco il Cauriol,
il Grappa, il Castelletto, le cime di
Lavaredo, le Tofane, Croda rossa con
le baracche arroccate sulle rocce co
me nidi d’aquila, la galleria di neve
al Falzarego e par di sentire un bri
vido di gelo, il freddo, il ghiaccio,
la neve, le valanghe, gli assideramen
ti e lo sparo dei cecchini e Io sgra
nare delle mitragliatrici che rimbom
ba giù per le valli e semina la morte.

Ecco i Marinai col ricordo di Buc-
cari e di Cortellazzo, lo svelto profilo
dei «Mas», i giornali di bordo, la ri
produzione in miniatura di due mi
nuscoli velieri antichi, ecco i Cara
binieri con le loro foto, e i ricordi
delle loro gesta silenziose ed eroiche 
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di allora e di oggi, nella loro dura
lotta contro il nemico e contro il
delitto. E ancora gli aviatori con
pezzi di ali e di eliche strappati da
gli aerei nemici e fotografie aeree di
ponti, di strade, di camminamenti,
di posizioni nemiche e il Piave con
le rive cosparse di case slabbrate, di
chiese distrutte, a dirci il martirio
delle nostre popolazioni invase, gli
orrori della battaglia, gli eroismi, le
sconfitte, il sangue, e le migliaia di
vite stroncate nella gioia ancor acer
ba dei più giovani anni e la vittoria
e l’entrata delle truppe a Trento e
a Trieste e giornali italiani e stra
nieri, documenti preziosi delle gesta
di tante guerre, e album di fotogra
fie, e medaglie, elmetti forati dal
piombo nemico, reticolati contorti...

Un po’ appartate, quasi per me
glio meditare, non visti, l’altissimo
significato, le lettere dei Caduti ; tra
esse, commoventissima, la lettera di
un alpino — Giuseppe Argenta —
alla sua mamma il giorno stesso in
cui lo colse la morte : « Fa un po'
freddo sempre pazienza. All’arrivo di 

questa sarà il mese del Bambino Ge
sù, pregatelo che mi aiuti ; saranno
tante belle feste, ma tornerò a poter
cantare come una volta le sue lodi ».

Da un lato, quasi a significare il
perenne svolgersi della storia, i ri
cordi risorgimentali dei Garibaldini,
il vessillo di Garibaldi e la tromba
di Calatafimi, i Crociati feltresi del
’48, i proclami degli Austriaci, i ri
cordi dell'invasione e della liberazio
ne della nostra provincia.

Tutto è stato ricordato e quando
si esce ci sembra di essere migliori ;
forse abbiamo inteso ciò che ci dico
no i Caduti : la fedeltà alla legge del
dovere, costi quel che costi, l’amore
della Patria, un impegno di bontà,
di concordia, di solidarietà umana
per eliminare quella tragica vicenda
che è la guerra.

Si discende alle prime ore del tra
monto e accanto a ogni Caduto una
fiaccola si accende che brilla nel bu
io del monte: è il loro ricordo che
palpita e splende.

Laura Bentivoglio
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Nel centenario di don Lorenzo Perosi

DON LORENZO PEROSI A ROCCA D’ARSIÈ

La sera di sabato 19 novembre
1972, nella Basilica di S. Marco, è
stato eseguito un solenne concerto
vocale-strumentale, alla presenza del
Patriarca e delle maggiori autorità
civili e culturali veneziane, a conclu
sione delle celebrazioni per il cente
nario della nascita del grande mae
stro don Lorenzo Perosi (nato a Tor
tona nel 1872) che per un quinquen
nio, dal 1894, fu il direttore della
Cappella marciana, prima che il
pontefice Leone XIII lo chiamasse
a direttore della Cappella Sistina a
Roma.

Il quinquennio veneziano fu il
fulgido periodo della esplosione dei
principali capolavori del « pretino di
Tortona ». Nel 1897, venticinquenne,
egli presenta l'oratorio sacro della
Passione, in tre parti, per soli coro
ed orchestra, e nel 1898, uno dopo
l'altro, la Trasfigurazione, la Resur
rezione di Lazzaro, la Resurrezione
di Cristo, il Natale del Redentore,
che « con la loro chiara e sincera
comunicazione e cordialità » (G. Gon
falonieri) portarono don Perosi alla
fama e all’ applauso delle folle. La
Passione, scrive ancora il Gonfalo
nieri a proposito del primo oratorio,
è un'opera affettuosamente ingenua,
con spunti nobili, patetici, talvolta
grandiosi, destinata a durare » (*).
Fu proprio in questo periodo culmi
nante della sua operosità creativa e 

della sua gloria che il Perosi fece
una fuggevole comparsa tra noi, per
la inaugurazione del nuovo organo
della chiesa parrocchiale di Rocca
d’Arsiè.

Dell' eccezionale avvenimento fu
testimone e partecipe il maestro Vit
torio Pilotto che lo narrò in alcune
piacevoli pagine del suo libretto
« Macchiette e figure » (2).

La mattina del 14 novembre 1899
— racconta il Pilotto — (3) gli si pre
sentò in casa il signor Domenico
Malvestio, della ditta organara pa
dovana costruttrice del nuovo orga
no, pregandolo di voler accompagna
re alla Rocca il maestro don Lorenzo
Perosi, giunto in treno da Venezia.
II maestro accettò di buon grado
l'onorevole invito prendendo posto
a fianco dell'illustre ospite su un
«landeau», messo a disposizione del
la famiglia Dal Covolo e tirato da
una superba pariglia che fece sorri
dere di compiacenza il Perosi. Il Pi-
lotto così descrive l’aspetto fisico del
maestro : « Piuttosto piccolo di sta
tura, il bel viso aperto, gli occhi par
lanti, i capelli folti, sul davanti un
ciuffo ; l’aspetto generale vivace e
disinvolto ». La conversazione duran
te il tragitto fu piacevole ed elevata :
richiesto di quale opera l'avesse par
ticolarmente appassionato, il maestro
rispose senza esitare: « Il Faust di
Gounod ».
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Giunti al bivio per la Rocca, don
Lorenzo, sceso di carrozza, volle com
piere a piedi il breve tratto di strada
in discesa, che conduce al paese e
che, come tutte le strade di allora,
aveva un fondo sassoso e disuguale.
Il Pilotto racconta che nel breve tra
gitto il Perosi era molestato da un
chiodino in una scarpa e che egli
disinvoltamente, levatasi la scarpa,
lo ribattè con un sasso, riprendendo
poi spedito la strada ! La chiesa par
rocchiale era affollata di sacerdoti e
di popolo, alla cui presenza don Lo
renzo eseguì con mirabile maestria
alcuni pezzi delle sue opere, susci
tando ammirazione e commozione
generale (4). Dopo l’esecuzione, in una
sala del palazzo Dal Covolo, ad Ar-
siè, fu dato un pranzo sontuoso ser
vito con vasellame settecentesco e
con ogni sorta di cibi succulenti e
vini generosi. « Famiglie d'altri tem
pi », esclama, tra ammirato e no
stalgico, il maestro Pilotto, che, nel
momento in cui segnava il ricordo
di quel pranzo, col magro provento
della pensione comunale, non era da
tempo più avvezzo a simili ghiotti
bocconi ! Dopo il pranzo, un po’ di
conversazione con la famiglia ospi
tante e con i numerosi invitati, tra
cui una « sioreta » che, avvicinata
si timida e dubitosa, al maestro
Perosi, lo pregò dicendogli : « Ci fac
cia un valzeretto». Ma l’episodio, per
sè credibile, mi ha l’aria di una tro
vata del maestro Pilotto per colorire
il suo scritto. Il ritorno nelle prime
ore della pungente sera novembrina,
fu compiuto nel «landeau » del mat
tino e con gli stessi compagni, il Pi- 

lotto e il Malvestio. Il congedo cor
diale e riverente avvenne alla stazio
ne di Feltre mentre giungeva, sbuf
fante e fumoso, il treno che ripor
tava l’illustre maestro a Venezia

La venuta di don Lorenzo Perosi
nel Feltrino ispirò pure alla musa
di don Antonio Vecellio, facile, come
è noto a commuoversi per ogni av
venimento della vita feltrina, un
componimento di sedici quartine (5)
che, se non brilla di particolari pregi
artistici, è pure sempre una testimo
nianza interessante della risonanza
che quel fatto ebbe tra noi. La poe
sia è dedicata « all’illustre maestro
don Lorenzo Perosi che il 14 novem
bre 1899 a Rocca di Arsiè vi collau
dava il pregevolissimo organo ».

« Itala gloria sei, esclama il poe
ta, e lo gridano alto le note, di cui
/ tu vesti gli inni, i riti e i sacri Ora
tori / o che Lazzaro canti, o che di
rai / la culla avvolga del Dio vivo
e vero ». Non era meraviglia dunque
se anche la terra feltrina ardeva dal
desiderio di sentire i sacri ritmi :
« ...qui, o Lorenzo, ov’è de’ cuor

[natura
il suono e il canto e al ritmo dei

[ruscelli
s’educa il rosignolo e l’aria pura
alterna i metri suoi con gli arboscelli.
Qui dove il Sandi (6) ed il Laguna e

[il grande
Maffioletti ed il Tonelli ardente
di note fresche e ricche e gravi e

[blande,
ampia han fluito e genial sorgente».

Da ultimo il Vecellio si rallegra
va che, se pur non era ancora giunto 
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fino a noi il « fiume celeste » delle
armonie di Lorenzo, era pervenuto
dal nuovo organo almeno uno « zam
pillo degli estri suoi » a suggello del
la sua maestria e a testimonianza
del suo « genio divino ».

Purtroppo don Perosi fu una lu
minosa meteora. Dopo il fulgido pe

riodo veneziano le alte e nobili aspi
razioni del suo genio andarono via
via affievolendosi ed estinguendosi,
assieme con la sua mente forse trop
po gravata dagli impeti creativi del
la sua giovinezza. Si spense a Roma
nel 1956.

G. Biasuz

NOTE

(1) Giulio Gonfalonieri, Storia della musica, Sansoni, Firenze, 1968, pp. 790-91.
(2) Vittorio Pilotto, Macchiette e figure, Feltre, Tip. Castaldi, 1933, pp. 65-67.
(3) Veramente il Pilotto segna come data della visita del Perosi il 6 Novembre 1902. Ritengo

però che egli sia caduto in errore di memoria; nel 1902 il Perosi non era più a Venezia, ma a
Roma; direttore della Cappella Sistina. La data esatta pertanto deve essere quella qui segnata
e confermata da una poesia del Vecellio che riportiamo.

(4) L’organo costruito dalla ditta Malvestio di Padova « era a doppia tastiera con 18 registri
e 1047 canne o trombe ». (Cfr. F. Nanfara, Arsiè, Briciole storiche, Tip. Castaldi, Feltre 1971, pa
gina 170) Domenico Malvestio, coadiuvato dal figlio Giuseppe (1871-1936) portò la sua fabbrica orga
nare, fondata nel '700 ad essere una delle prime in Italia (Cfr. A. Garbelloito, Piccola enciclope
dia musicale padovana, in Riv. Padova, nov./dic. 1972 pp. 44-45). L'organo collaudato dal Perosi
fu portato nella nuova chiesa costruita nel 1956.

(5) Don Antonio Vecellio, Poesie morali, Feltre, Tip. Castaldi, 1904, pp. 518-520.
(6) Il Vecellio col suo abituale entusiasmo trionfalistico ricorda alcuni valenti musicisti fel-

trini, tra cui Francesco Sandi, autore dell'opera lirica « La Fidanzata di Abido » (tratta da un poe
metto del Byron) che, data da prima nel Conservatorio di Milano, fu poi rappresentata per dieci
volte consecutive nel Teatro sociale di Feltre, nell’autunno del 1858; Gio. Battista Maffioletti, ve
neziano (1725-1800) che per cinquantanni fu maestro di Cappella ed organista della Cattedrale di
Feltre e compose pregevoli opere: Messe, e Treni per la settimana santa, salmi, vespri, ecc.;
Antonio Tonello maestro di Cappella in Duomo, autore di parecchi madrigali amorosi (da cui lo
appellativo « ardente » del Vecellio) pubblicati a Venezia nel 1598. Per il Sandi e il Maffioletti
(Cfr. A. Vecellio, Storia di Feltre, Castaldi, 1877, voi. IV rispettivamente p. 510 e pp. 354-55; per
A Tonello il Tomitano, a. primo (1871) p. 21 e P. Canal, Biblioteca musicale Canal, Bassano tip.
Pozzato, 1885, pag. 103, in cui si legge: « Ant. Tonello maestro di capp. a Feltre Madrigali a 5 voci
nuovamente composti e dati in luce. Libro primo, Tenore, Venezia, Angelo Cardano, 1858 ». Sul ri
cordato maestro Sandi (sul quale sarebbe opportuno che qualche giovane feltrino appassionato di
musica e tecnica teatrale ci desse un saggio completo) trovo che egli, nato nel 1832 e morto a 35
anni nel febbraio 1867, era figlio di un avvocato feltrino e di Caterina Mengotti, figlia del cele
bre senatore, economista e scrittore e che oltre all'opera « La fidanzata di Abido » scrisse una
« Cristina di Savoia » su libretto dell'Ab. Barozzi ed un trattato di istrumentazione che i critici
del tempo paragonarono a quello celebre di Ettore Berlioz.
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DETTI POPOLARI FELTRIN1

L’Arciprete di S. Gregorio, don Evaristo Viel, ci manda questi detti po
polari la cui lettura credo sarà graditissima ai nostri lettori :

Al à portà '1 zervel a Feltre »
Pedo ’l tacon che T bus »
No ’l’à fondo nè quercio »
Ignorante come 'n zest »
Veder la pel su la casera »
Santa Anna batt sot le coste
L’è ’n martorel »
Bisogna meterghe la cavezza »
Al ghe 'n conbina de cote e de crude
No ’l sa nè da ti nè da mi »
Pedo che andar de not »
Sentir na santa sgnaccherà »

: Salvar l’ort par le verze »
< Buttar al manego drio la manera »
< Tegner par la spina e spander per

al cocon »
< Furbo come 'na pistola »
< Farse ’n capei par ’na piova sola »
< Darghe dentro de steca »
:< Crudo come 'n ravo »
:< No l’è nè crut nè cot »
:< Al è ’na gata ...»
« Al voi ì bozzolà e ancac ’l bus »
< I è come Betin e Betina »

cioè è diventato matto.
» il rimedio è peggiore del malanno
» senza idee chiare in testa.
» che ha una povera cultura.
» correre un pericolo mortale.
» avere una fame maledetta.
» uno che pensa poco.
» far tacere uno con mano forte.
» ne combina di ogni sorta.
» è insipido
» trovarsi in grave imbarazzo.
» sentire tanta sonnolenza.
» tacere per non compromettersi
» non combinare niente.

» essere uno scialacquone.
» molto sveglio.
» chi imbroglia fa pochi affari
» lavorare sodo
» non è ancora un uomo formato
» è un uomo insipido
» è molto furbo
» è molto egoista.
» stanno sempre insieme.

Molti dei nostri detti dialettali hanno origine dalla pratica e dalla fede
religiosa della nostra gente nei tempi passati : eccone alcuni esempi :
« All’entrar Salve Regina, a magnar vita dulcedo, a pagar ad te suspiramus »

cioè all'entrare nell'albergo un bel saluto, a mangiare una vera delizia,
ma a pagare sono sospiri.

« Ave Maria gratia piena, chi li à se li tegna » detto ancora in uso corrente
per quanto riguarda i figlioli degli altri.
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« Da done de altri e da cavai scampadi libera me Domine » guai a intrap
polarsi in relazioni pericolose.

« Le ’n spirito Macabeo », cioè è un uomo energico con chiara allusione ai
Macabei che energicamente difesero il regno di Israele.

« L'è ciaro come '1 Paternostro », cioè una cosa che si dovrebbe capire facil
mente.

« Al saria bon anca de negar Cristo in erose » per indicare uno che è bu
giardo fino nelle cose più evidenti.

« No ’l voi sentir al qui habitat » la frase è presa dal Salmo « Qui habitat in
adiutorium Altissimi » e vuol dire che non dà ascolto a nessuno.

« Prima la morte, secondo '1 giudizio », (allusione ai Novissimi) per indicare
uno che aspetta a morire per mettere un po' di giudizio.

« Esser del Sinedrio », cioè essere della lega dei birbanti.
« Sentenza de Pilato », cioè una sentenza ingiusta fatta per paura di rap

presaglie.
« Farghene de tuti i segnati ». Il detto è tolto dall’Apocalisse e precisamente

dal brano che si legge nel dì di tutti i Santi e significa farne di tutti
i colori.

« Vardar con l’ocio del prefazio », cioè guardare severamente, fare come fa
il prete quando legge il prefazio nella S. Messa.

« Carità incipit ap lego » storpiatura della frase : « charitas incipit ab ego »,
la carità comincia da se stessi.

« Ogni salmo finiss in gloria » per dire che tutto finisce in allegrezza.
« O basa sto Cristo, o salta sto fosso » essere costretti a fare una cosa.
« Sine fine dicendo » cioè eccetera ecc.
« Deus in adiutorio meu intende, co no se ghe n’ à no se ghen spende »,

presa dalla preghiera iniziale del Vespro per dire che senza soldi non
si può far niente.
Altri detti sono presi da costumi e personaggi dei tempi andati.

« EI segreto de Arlechin » cioè di un uomo che rivela tutto.
« Al ghe n’à fat pi de Carlo de Franza », chiara allusione a Carlo Magno che

fu molto intraprendente.
« No l'è pi '1 temp che Berta filava cioè dei tempi passati (Berta era la

madre di Carlo Magno).
« L'è an Sacripante » (uno dei personaggi dell' Orlando Furioso) svelto di

lingua e di mano.
« Al ghe n’à fat pi de Bertoldo » e tutti sappiamo le trovate del celebre per

sonaggio.
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« L'è ’na Marcolfa » (Marcolfa era la madre di Bertoldo) poco sveglia e sci
munita.

« Corpo de Maria Teresa » allusione a Maria Teresa d'Austria.
« La par la regina Taitù » la regina d’ Etiopia, cioè una persona che si dà

delle arie.
« Bepo patata » era il nomignolo appioppato dai Veneti a Francesco Giuseppe.
« L'è 'n pore toni o 'n pore nane » cioè un povero diavolo.
« Andar a Patrasso » cioè andare in malora.
« Carnevai de Sedego » per indicare un divertimento sfrenato.
« No l'à nè induca, nè in tentazione », tratto dal padrenostro, per indicare

una persona senza cervello.

Evaristo Viel

MOSTRA RETROSPETTIVA
Patrocinata dal Comune di Lentiai nella Galleria Bevilacqua La Masa,

in Piazza San Marco a Venezia, avrà luogo dal 10 al 22 Febbraio 1973, una
MOSTRA RETROSPETTIVA di

TONI PICCOLOTTO

In questa occasione rievochiamo la memoria dell’indimenticabile e com
pianto amico, uno dei soci fondatori della ” Famiglia Feltrina ”, che lasciò
quale ” pittore delle nevi " una luminosa traccia nella storia artistica locale.
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FELTRIMI NEL MONDO

Nello scorso novembre Bepi Zornitta, che è emigrato assieme
ai suoi familiari, a Ceiba nell'Honduras, dove ha raggiunto un’ot
tima posizione, ci ha inviato la foto, che qui sotto pubblichiamo,
dell’edificio di sua proprietà, al pianterreno il suo negozio, il pri
mo piano affittato al Banco di Londra e Montreal.

La foto era acompagnata dalla seguente lettera. Bepi è stato rin
graziato dal nostro Tesoriere cav. Oreste Zasio.

Accluso alla presente tengo il piacere di inviarvi un cheque del Banco
di Londres y Montreal per $ 10,00 per l'abbonamento al " Campanon , che
ricevo sempre con tanto piacere.

Vi unisco una foto del mio edificio, non è riuscita tanto bene, però
alla prima occasione ve ne farò avere di meglio.

Un particolare saluto all'amico Bruno De Biasi, e tanti cari ricordi per
Mario Cambruzzi.

Colgo l'occasione per inviare a tutti, gli auguri sinceri di Buon Natale
e Capodanno

Vostro
Bepi Zornitta
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IL CARNEVALE FELTRINO

Il Prof. Biasuz ci fornisce corte-
semente un articolo di Giovanni Co-
misso sul Carnevale di Lamon che
siamo lieti di pubblicare e perchè ci
riporta alle nostre suggestive usan
ze paesane e per il nome dell’illustre
scrittore.

« Nel Feltrino vi è un paesino che
si chiama Lamon, sospeso sulle pen
dici di un monte che in un giorno
indimenticabile di Carnevale orga
nizzò una mascherata da stupire la
vicina Feltre. La mascherata compo
sta da una ventina di giovani rap
presentava un matrimonio di gente
di montagna. Sotto il velo candido
la parte di sposa era sostenuta da
un ragazzetto che si teneva timidis
simo come una montanina nel gior
no delle nozze, ognuno aveva saputo
con aggiunte di pezzi di carta o di
nastri rendere variato il proprio ve
stito che non veniva a ricordare al
cun altro vestito ideato dall’uomo.
I cappelli sembravano tramutati in
fiori sicché attorno a quegli sposi,
quel seguito finiva coll’apparire come
un grande omaggio floreale. Le truc
cature in sottili linee nere seguivano
rughe del volto che naturalmente
non esistevano e i tocchi di rosso
erano dati a imitazione di quelli che
appaiono sulla sfera delle mele. D’un
tratto una specie di araldo, con lun
ghe penne fluenti dal cappello, trin
ciò l’aria con una mazza e allora
ognuno trasse uno strumento e pre
se a suonare.

Quegli strumenti erano l’uno di
verso dall'altro e davano suono pur
essendo tutti di fantastica invenzio
ne. Una grande zucca con alcuni fori
serviva da tamburo e da flauto in
sieme, una scatola di biscotti a cui
erano state applicate corde di me
tallo faceva da chitarra, tre pezzi di
ferro per ruote appesi a un telaio
di legno servivano da timpani e altri
ancora con corna di buoi, con ossa
d’animali e con canne di bambù da
vano altri suoni » (x).

A questo punto ci è grato aggiun
gere anche alcune note dello stesso
prof. Biasuz sul Carnevale feltrino.

« La stagione carnevalesca culmi
nava il dì della ” ZOBIA ZOZZOLE-
RA ” (giovedì grasso) in cui sulla
piazza davanti a Porta Imperiale (lo
attuale Largo Castaldi) si faceva la
" cazza dei tori ”, dell’ orsa, della
bolp, (volpe) e del cerf con i ” foch
artifizios ” e cvon altri ” stopendi ”
spettacoli. Oltre al popolo vi assiste
vano da un apposito pergolo il po
destà, il decano dei canonici del Duo
mo, i nobili, le gentildonne ” col cau
d'arzente d’oro le cavele ” tra un via
vai di maschere e il suono di ogni
sorta di strumenti e batter di tam
buri " che fa torototò ”.

Il dì della ZOBIA ZOZZOLERA
il Decano ” librai confà l’imperatore
Aosto ” offriva anche un pranzo (el
fea ” na noza ”) ai notabili in palazzo
(dove no va nè zocol nè galozza). Il
Villabruna ha dedicato alla descri
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zione di questa festa un vivace so
netto cantato che comincia : ” Ba-
stiana, ancoi trà ja la rocca e el fus /
Séra su la porcela e ien con mi : / se
falla el sol, la luna farà lus. / Per
esser a Feltro invers del far del dì

E termina : Bastiana, ancoi par
Feltro è ’n di glorios / Agnun se 

sfoga e fina quel che à el gos /
canta el " legramus nos / Daspò
la cazza agnun va al so cason ! e
i dóeni da maridar con mirazion /
canta sul canochion (chitarrone)
” Se dis la storia Roma caput mun
di, / sanza baosia dirò Feltria se-
cundi ” » (2).

(1) Gazzettino, 2 Aprile 1954.
(2) G. Biasuz: Archivio storico di Belluno, Feltre, Cadore. - Ottobre - Dicembre 1954, N. 141

pagg. 144-145.

Una veduta del Monte Avena.
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NOTTE DI NATALE
Siamo tornati al grande amor dei monti,
al focolare in mezzo a ghiacci e neve :
qui ci ha guidati la sua mano lieve,
evanescente, sempre più lontana.
Ma lassù in cielo la luna diffonde
periata chiarità sui monti azzurri. :
adamantini limpidi orizzonti
si svelano nel raggio e la via piana
si snoda candida, la nota via
del villaggio, tra abeti e rovi e spini
e fra le nevi siepi di giardini :
la via che fu per noi fonte di luce.
Oh, non per me, sì per i rondinini.
Tu fa che s’apra chiara, fa che sia
filo di luce, fonte d'armonia,
solco di fiume che all'alto conduce.

Lumi nella capanna, fili d’oro :
la mamma torna a voi da strade
di neve e di tormenta.
Com'è dolce, nel focolare, il coro
d'angeli, sopra la ghirlanda
scintillante su l'Albero e la Greppia!
Siamo tornati al grande amor dei monti,
siamo tornati alla patria ideale
che il cuore nostro elesse,
mamma v'ha scorti qui dagli orizzonti
oltre i confini del bene e del male :
uno Spirito la guidò e sorresse.
Ora dovrete soli camminare
senza paura per il solco
aperto dalle sue mani indefesse.
Qualcuno vi sorride e v’accarezza
i ricci neri, i ricci d'oro,
Qualcuno che invisibile vi scorta.

Iva Alisi
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IL CASTELLO DI CESANA

Nella storia medievale di Feltre,
uno dei toponimi più spesso ricor
renti è quello di Cesana.

Il castello che vi sorgeva control
lava il ponte in legno sul Piave ed
era per questo uno dei punti stra
tegicamente più importanti della no
stra valle.

Il passaggio delle zattere poi, con
il relativo dazio, costituiva, insieme
al ponte, l'autentica ricchezza della
Contea di Cesana, i cui possedimenti
coprivano peraltro un’estensione pa
ri all'incirca a quella attualmente co
perta dal Comune di Lentiai.

Ad una tale importanza dal punto
di vista militare ed economico do
veva certamente corrispondere un
complesso difensivo di notevoli di
mensioni.

Non sarebbe stato altrimenti pos
sibile per i Conti di Cesana mante
nere così redditizi privilegi nei ra
pidi capovolgimenti di situazioni e
di alleanza da cui è caratterizzata
l'epoca tardomedievale.

Frequenti sono le contese per il
possesso del castello e, con esso dei
diritti di dazio ; e in più di una oc
casione il castello dovette uscirne
malconcio, tanto che se ne rese ne
cessaria, nel 1311, una totale rico
struzione da parte di Rizzardo da Ca
mino, ricostruzione avvenuta, affer
ma lo storico Francesco Vergerio, in
luogo diverso da quello primitivo.
La Repubblica di Venezia, dopo aver
conquistato il Feltrino nel 1420, per 

cautelarsi contro le eccessive, ambi
zioni delle famiglie nobili locali, e-
mise nel 1422 un decreto che impo
neva la distruzione di quasi tutti i
castelli, torri, case-forti, di cui la
nostra campagna era popolata. Non
ci è dato conoscere con precisione
come l’ordine fu eseguito. Ma dalla
scarsità di fortificazioni medievali
ancora esistenti nella nostra zona ci
possiamo rendere conto dell' impe
gno impiegato dai Veneziani in tale
opera.

Non sappiamo quale fu il tratta
mento riservato al castello di Cesa
na ; probabilmente, vista la sua im
portanza strategica, fu conservato,
come il Castello della Scala e Ca-
stelnuovo.

Massimiliano dovette dargli co
munque il colpo di grazia nel 1510.
Il castello, che la diffusione delle
artiglierie rendeva ormai troppo vul
nerabile, non fu più ricostruito nella
sua forma primitiva. La cerchia di
mura, che aveva agli angoli torri-
celle quadrangolari, fu vista da Da
niello Tornitane in brevi tratti, or
mai ricoperti d'edera.

Non è facile, oggi, a chi passa
il Piave a Busche e giunge a Cesa
na, poter distogliere la propria at
tenzione dal veloce tracciato strada
le e dal complesso svincolo automo
bilistico.
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Ma tutti abbiamo notato almeno
una volta la strana costruzione che
sorge a sinistra e che ci dichiara, con
decorazioni e cornici in stucco, la
sua passata nobiltà.

E’ il Palazzo Pretorio, che rac
colse l’eredità del Castello di Cesana,
per quanto riguardava l’amministra
zione della giustizia. Si tratta di un
edificio molto particolare, costituito
da due corpi, edificati in epoche di
verse. La parte più recente, che ri
sale ai primi anni del ’600, mostra
sul fronte laterale una trifora deco
rata a stucco e sormontata da uno
stemma, visibile dalla strada.

E’ singolare, in un'epoca in cui
il fenomeno della villa aveva già sal
damente preso piede nella nostra
valle, e con esso il linguaggio espres
sivo e il modo di vita che di tale
fenomeno sono propri, è singolare,
dicevo, l'uso che di tale linguaggio
viene fatto nel Palazzo Pretorio, un
edificio pubblico.

Mentre la villa tende ad accen
trare l’attenzione sulla facciata, spes
so attraverso un asse centrale di sim
metria che più tardi sarà ulterior
mente esaltato dall'uso del timpano,
il Palazzo Pretorio condizionato dal
corpo di fabbrica preesistente e dal
la direzione dell’asse stradale, paral
lelo all’aggiunta seicentesca, ci pre
senta anzitutto di sè il fianco late
rale, abilmente trasformato in vera
e propria « facciata ».

E’ un esempio di sensibilità sce
nografica che ricorda il palazzo Vil
labruna a « prora di nave », in via
Mezzaterra. Gli affreschi, che si tro

vano nell'atrio all'interno, non rap
presentano Giustizie con la spada e
la bilancia o ruggenti leoni di San
Marco, come sarebbe lecito attender
si da un edificio in cui si riuniva
il tribunale, ma dame che dipingono,
paesaggi marini e campestri e, unica
nota « ufficiale », un corteggio dogale
in Piazza S. Marco, che però l’inge
nuo frescante ha saputo renderci tut-
t'altro che terribile. Uno scorcio raf
figurante una villa in fondo ad un
viale alberato ci ricorda molto da
vicino un affresco analogo di Paolo
Veronese nella villa Barbaro di Ma
ser. Si potrebbe pensare che se an
che la giustizia che si esercitava nel
Palazzo fosse stata ispirata agli stes
si principi di tranquillità e quieto vi
vere presenti negli affreschi, ben po
co timore avrebbero dovuto avere i
giudicati.

Ma le prigioni, poste sotto il Pa
lazzo e nella vicina torre, dovevano
riportare ad una realtà meno arca
dica.

Il corpo più antico del Palazzo
doveva invece essere parte, insieme
alla costruzione esistente sull’ altro
lato della strada e comprendente la
Torre dell’ Orologio, di un edificio
più vasto, organizzato militarmente,
il vero e proprio Castello.

Non ci è dato sapere come potes
se essere. Della torre dell’orologio,
mozzata dopo la prima guerra mon
diale, ci restano alcune fotografie che
ci permettono di capire quale fosse
l'aspetto originario.

Le murature, un metro e quaran
ta di spessore, hanno evidentemente
spaventato i demolitori per lo sforzo 
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necessario ad abbatterle, per cui esi
stono ancora in buona parte, anche
se le aperture sono state totalmente
falsate.

Chiuso anche l’arcone che permet
teva il passaggio della strada sotto
l’edificio e che aveva il suo corri
spondente nell'arcone, tuttora visibi
le ed assai suggestivo, sotto la parte
più antica del Palazzo Pretorio.

Doveva anche esservi un passag
gio tra la Torre ed il Palazzo.

Il complesso è ora in grave stato
di decadenza. I proprietari del Pa
lazzo, che vi abitano, dovrebbero es
sere aiutati e guidati un po' di più
nella conservazione di una così uni

ca testimonianza.
Almeno una parola bisogna spen

dere anche per l’antichissima chie
setta di S. Bernardo, nella quale di
recente sono venuti alla luce affre
schi del XIV-XV secolo; è un edifi
cio estremamente semplice, e di gran
de fascino, che probabilmente, ad
uno studio più accurato, rivelerà
parti ancora più antiche degli affre
schi. E' una perla che si deve ag
giungere alla collana di oratori, e
chiesette affrescate della Sinistra -
Piave e che può, se adeguatamente
restaurata, valorizzare ulteriormente
l'abitato di Cesana.

F. Dogiioni
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Il Castello di Cesana demolito nel 1919.
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VESTIGIA FITTILI DI FELTRE ROMANA

La recente campagna di scavi nel
l’area antistante alla Cattedrale, con
dotti dalla Sopraintendenza alle an
tichità del Veneto, ha portato alla
scoperta di importanti vestigia della
Feltre romana e paleocristiana (stra
da romana - pavimentazioni musive
e marmoree di edifici romani impor
tanti, tracce di « botteghe » fiancheg
gianti la suddetta strada romana,
frammenti di statua bronzea, non
ché i resti del Battistero paleocri
stiano).

Nella zona delle probabili « bot
teghe » sono riuscito a portare alla
luce numerossimi frammenti di va
sellame fittile di epoca compresa tra
il I ed il IV secolo d. C.

Questo vasellame ha un rilevante
interesse perchè ci permette di avvi
cinarci a quell’epoca e di compren
derla più che i semplici resti archi
tettonici.

Una particolare importanza, mi è
è parso, abbiano i numerosi fram
menti appartenenti ad una serie di

« coppe » di argilla grigia, sigillata e
depurata, dalle pareti sottili, risalen
ti al I secolo d.C. Queste coppe era
no una imitazione dei più preziosi
vasi in argento e peltro, e perciò,
pezzi più ricercati, venivano ricoperti
di una speciale vernice che conferiva
loro appunto dei riflessi metallisi e
argentei.

Le coppe hanno un diametro va
riabile tra i 17 e i 14 cm., con una
altezza di circa 7-9 cm. ed uno spes
sore di 2 - 3 mm.

Lungo tutto l’orlo correva una
fascia decorata. I motivi più ripetuti
sono ad SS ravvicinate, ed i più raf
finati portano invece : ramoscelli sti
lizzati, grappoli d’ uva intersecati a
foglie, file di « borchie », ecc.

Sotto il piede di una di esse il
proprietario aveva inciso, con una
punta acuminata, le proprie iniziali :
L. P.E.

Con la collaborazione, paziente ed
intelligente, di Umberto Carco e An
drea Doriguzzi, è stato possibile ri

Franiinenti di una coppa fittile.
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comporre e restaurare una «coppa»
intera di cm. 17x9 (foto), e buona
parte di altre due più piccole che
ora, unitamente agli altri frammenti
(foto), sono al Civico Pduseo, sezione
Archeologica (dove purtroppo, data
la mancanza ancora della luce elet
trica e data 1 ubicazione delle sale al
piano terra, con scarsissima luce, so
no poco valorizzate).

Se contrapponiamo la signorilità
di queste coppe, per materiale, lavo
razione, forme, disegni, con la pri-

Una coppa fittile

mitività di quelle, pur recentemente
scoperte nello scavo alla Chiusa di
S. Vittore e risalenti all’alto medio
evo (di cui articolo e foto sul Cam-

Altro frammento

panon di gennaio 1972) è impressio
nante constatare come, nell’arco di
alcuni secoli, sia stato possibile un
così forte salto indietro nel livello
culturale.

Ecco così illuminata una nuova
pagina della millenaria vita di Feltre.

Michele Doriguzzi

La facciata della Cattedrale



GLI ANNALI DELLA NOSTRA UNIVERSITÀ

Edito dalla Editrice Castaldi, è uscito il primo numero degli Annali
che ci auguriamo sarà seguito da una lunga serie. Esso contiene una copiosa
raccolta di articoli e saggi di vario argomento che costituiscono una valida
testimonianza della preparazione dei singoli docenti che svolgono la loro at
tività tra i giovani universitari, ed è, al tempo stesso, un richiamo a quel
processo di ricerca e di studio necessario a risolvere i vasti e complessi
problemi che presenta la società culturale moderna.

1 temi sono naturalmente di carattere specifico ed offrono ai giovani
studiosi un esempio di metodo scientifico, di analisi obbiettiva e di sicura
interpretazione.

Il Prof. Amoretti volge la sua attenzione alla letteratura dell’Arte ba
rocca in Germania, che ebbe il merito di superare quell'isolamento in cui era
venuta a trovarsi per la riforma luterana e di soddisfare a quel bisogno di
bellezza che era il tormento dell'età e divenne fonte di poesia, norma alla
vita e aiuto ad uscire dalle strettezze della teologia protestante verso la na
tura e le voci del mondo, in una parola a riportare il vero spirito tedesco,
fatto più maturo, sulle grandi vie universali.

Il Prof. Guarnieri ci parla della critica militante di Luigi Russo, di cui
dimostra l'impegno, l'onestà anche nelle polemiche, anche nel suo dissidio
col Croce, tutto pervaso dal desiderio di penetrare, di scavare nell' intimo
degli autori studiati, mai settario o fazioso, cultore di una letteratura che è
civiltà, che è dignità dell'uomo, pronto ad accogliere ogni voce, anche se
ideologicamente o politicamente avversa, se in essa possa trovare un'auten
ticità, una sofferta coincidenza con la vita dello scrittore.

Del compianto Prof. Silvio Pellegrini, recentemente scomparso, ci vie
ne offerta la presentazione di un poemetto in dialetto agordino di Luigi Laz-
zaris di Célat intitolata " La mazadura " col relativo glossario, estremamente
interessante col suo lessico strapaesano comicamente alternato con frasi che
ricordano il linguaggio dei poemi classici.

Del Prof. Nunzio Carmeni leggiamo uno studio su una sconosciuta e
sventurata poetessa trentina, Nedda Falzolgher, di cui egli ci rivela, in una
acutissima analisi, l’intimo calore con cui si protende con una tensione tanto
maggiore quanto più diminuiscono le sue forze fisiche, verso la natura, per
cogliervi le vicende delle stagioni, per viverle di una sua intima vita, in una
vana profferta di amore " come cima di pioppo abbandonata alla vena del
l’aria o scoglio di greto che attende l'abbraccio dell'acqua ”.
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Il Prof. Umberto Corsini presenta uno studio accurato su Autonomie,
Stati e Nazioni nei secoli XIX XX, autonomie che egli studia sotto il livello
amministrativo e legislativo, secondo le esperienze che la storia ci ha offerto
nei vari stati europei, per giungere a una felice considerazione finale che in
un’ Europa che arrivasse all’unificazione politica e territoriale, le autonomie
porterebbero alla permanente e generale conservazione dei patrimonii cultu
rali e morali di tutte le nazionalità nella più ampia unità politica europea.

Al Prof. Franco La Polla dobbiamo un saggio di letteratura analitica di
uno dei sonetti più noti di Crowe Ransom, "Piazza Piece ". Per giungere a un
maggiore approfondimento conoscitivo, l’autore utilizza quella critica testuale
e strutturale che si rifà alla singolare esperienza di formalismo americano
che va sotto il nome di New Criticism.

Il Prof. Mario Montanari ci offre un bellissimo saggio su Paul Simon
l'artista ammalato di solitudine e ne narra la parabola poetica che si risolve
in un cammino seminato di rovesci e delusioni, nel tentativo di esprimere
se stesso e ritrovarsi in una poesia che è lamento ed accusa alla terra e
alla società.

Il Prof. Paolo Budini in " Lettura di poeti " ci propone alcune inter
pretazioni di testi francesi, quali la famosa favola di La Fontaine : " Le cor-
beau et le renard ”, ” Les aveugles " di Baudelaire, ” Le Feerie " e " La Cein-
ture ” di Valéry e il poema in prosa " Le fon " di Aloysions Bertrand. La
analisi minuziosa, attentissima mette in luce la modulazione, il ritmo, il si
lenzio, la solitudine espressi nei versi come disegno, musica, colore.

Un saggio del Prof. Comel verte sulla dottrina della conoscenza scien
tifica e in particolare sull' opera del Meyerson ; egli afferma che la conclu
sione paradossale cui giunge la filosofia della scienza, secondo il filosofo fran
cese, è che il processo di razionalizzazione, in quanto tende a superare il
" diverso " ossia l’irrazionale, ne comporta l'eliminazione. L'interpretazione
che il breve saggio propone è invece diretta a valutare la possibilità di un
superamento del paradosso nella composizione metafisica dei termini per cui
mentre la scienza ha pertinenza nel campo della diversità e della complemen
tarità, la mediazione dell'irrazionalità assume valenza non solo epistemologi
ca, ma ontologica. Risulta quindi imprescindibile un confronto con la filo
sofia anche da parte delle ultime conquiste scientifiche.

Il Prof. Francesco Lorenzoni nel suo saggio "Culture nazionali e cul
tura della società industriale " considera l’opportunità di completare lo studio
della letteratura, della storia, della lingua di un paese straniero con l'acco
stamento alle più recenti risultanze cui l'antropologia culturale è pervenuta in
tema di caratteri nazionali giungendo alla conclusione che oggi non si può 
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piti parlare di culture nazionali marcatamente differenziate e a questo scopo
studia i vari fenomeni che si sono verificati di urbanesimo, i vari rapporti
scuola - famiglia, le comunicazioni di massa, la cultura della società indu
striale, ecc.

Il Prof. Matz in un saggio su Vittorino da Feltre e l'educazione ameri
cana contemporanea svolge una critica serrata contro il pseudo umanesimo
americano esaltando il valore positivo del pensiero pedagogico di Vittorino
da Feltre che è stato per lui una felice scoperta. Nonostante sia passato
tanto tempo egli trova sempre valido, specchio di quella vera cultura uma
nistica, base del suo metodo educativo che mirava a fare del giovane un uomo
colto e forte nel corpo e nell'animo ad un tempo, pronto ad affrontare le
battaglie della vita non mortificandolo in forme rigidamente scolastiche, ma
indirizzandolo ad una giusta valutazione di tutti gli aspetti sani e gioiosi
della vita.

Il prof. Marlis Ingenmey ci offre uno studio sulla poesia di Johann Gott
fried Seume il poeta stroncato dal duro giudizio di Goethe che lo considerò
burbero, prepotente, rivoluzionario, maldisposto. L' autore cerca la ragione
intima della sua impoeticità e la trova nel contrasto fra la sua illusione
che per poesia occorra un linguaggio elevato e convenzionale e la sostanza
del suo carattere: " Je ri ai été jamais poète; tout ce que fai dit a toujours
été la verité " mentre amaramente e sdegnosamente esclama : " Wir haben
keine a Akademie ". Illuminista pessimista trova solo una nota schietta e se
rena in un pacato incontro con la morte " il carro della vita che ci porta nel
tempo e ci travolge ". Lo studio si chiude con un invito a studiare a fondo
questo disperato poeta.

La Prof. Maria Garbari nel suo ” Contributo ad una bibliografia ragio
nata sul fascismo " lamenta che manchi una raccolta completa di scritti ri
guardanti il fascismo europeo e ne consideri tutti gli aspetti. Ella accenna a
qualche lavoro di particolare valore soprattutto per la documentazione, ma
constata che sono analisi di alcuni caratteri del fascismo, come dittatura, po
litica estera, ecc. e naturalmente diverse sono le presentazioni e le interpre
tazioni a seconda delle varie correnti politiche. Manchevole soprattutto una
indagine specifica su quali classi sociali il fascismo ha potuto innestarsi,
sull'importanza dell'esercito, sui rapporti tra chiesa e partiti cattolici con i
fascismi. La studiosa conclude fornendo una bibliografìa comprendente ope
re recentissime e dandoci alcune suggestive interpretazioni generali del fe
nomeno fascista che potrebbe essere la rinuncia all’esercizio personale della
libertà con tutte le conseguenze che questa comporta sul piano industriale,
sociale, politico. Seguono alcune note e recensioni.

Laura Bentivoglio
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I PRIMI LAUREATI

DE BIASIO Giordano con la tesi: «LA UR - WASTE LAND» di T.S. Eliot

SENZANI Vittorio con la tesi : « André Chénier victime de la Revolu
tion ou de sa propre destinée? »

HOLLER Cario con la tesi : « Enrica con Handel Mazzetti besonders
in ihren Hauptromanen »

di MONTEGNACCO Andrea con la tesi: « The Poems of his First Period 1927-
1932 » W. H. AUDEN

MEYNET Lea con la tesi : « LE POETE VALDOTAIN JEAN-BAP
RISTE CERLOGNE»

DA ROLT Maria Rosa con la tesi : « L'opera narrativa di Samuel Butler,
con particolare riferimento a The Way
of All Flesh »

MORES Bruno Davide con la tesi : « Le sentiment d'étrangeté dans l'Etran-
ger et dans le Mythe de Sisyphe »

PELLEGRINI Clelia con la tesi : « Faustus' Myth in Marloxve and
Goethe »

ROSSI Clara con la tesi : « A DEAM OF LIFE » Considerations
on D. H. Lawrence's Last Writings
1927-1929

MASCHIETTO Lino con la tesi : CHARACTERS, THEMES AND TECH-
NIQUES IN HENRY JAMES’S « THE
TURN OF THE SCREW »

ZOLLET Sonia con la tesi : « Analyse du roman - Histoire du Che-
valier des Grieux et de Manon Lescaut »

FAVRETTI Fausta con la tesi : « The Return of thè Native » By Tho
mas Hardy
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LIBRI RICEVUTI

Dal Sindaco di Vicenza riceviamo questo esemplare volume « Cattolici e libe
rali veneti di fronte al problema temporalistico e alla questione romana»
- edito dal Comitato Prov. dell’istituto per la Storia del Risorgimento.
- Vicenza - Istituto San Gaetano. 1972.

Il libro raccoglie le comunicazioni di numerosi studiosi che nel 1970
si radunarono per trattare la dibattuta questione che divise gli Italiani cre
ando una crisi di coscienze tra temporalisti e antitemporalisti e trovò nel
Veneto due figure rappresentative in Angelo Volpe bellunese che col famoso
opuscolo " La questione romana e il clero veneto ” sosteneva che il potere
temporale non era necessario ma dannoso e in Francesco Panella padovano
con la sua " Protesta ” antivolpiana in cui affermava la legittimità e la neces
sità di tale potere, protesta che doveva essere firmata — e non fu — da
lutto il clero.

Le comunicazioni vertono sui problemi suscitati da tale questione nei
gruppi politici, in alcuni emigrati veneti, nelle varie città venete e vengono
studiate le posizioni di eminenti patrioti e politici come Bernardi, Manin,
Tommaseo, Fogazzaro, Lampertico, Rosmini, ecc.

Il Prof. Gabriele De Rosa nel concludere i lavori sul tema così com
plesso afferma la esigenza di una storiografia più consapevole dei problemi
della società, più attenta al ritmo dell'evoluzione umana per concludere che
sempre devono essere presenti agli studiosi il momento della singolarità del
l’esperienza personale e l'aspetto sociale della storia veneta.

Ferdinando Tamis : Documenti inediti di Tito Livio Burattini e della sua fami
glia - Ed. Nuovi Sentieri. Tip. Piave. Belluno.

Il noto storico, che da tanto tempo profonde la sua intelligente attività
nella ricerca di memorie del tempo passato della nostra provincia, ha ora
rivolta la sua attenzione a Tito Livio Burattini, uomo di vasta cultura, e
scienziato di prodigiosa attività. Dalla nativa Agordo si era portato in Polo
nia ove ebbe le cariche di regio architetto, poi la gestione di miniere di piom
bo, d'argento e di ferro, passò quindi alla vita politica e militare divenendo
uomo di Stato, diplomatico e capitano, tesoriere del re; ascritto al patriziato
di Polonia, nel 1672 era governatore di Varsavia. Nel tessere la sua biografia,
Don Tamis ne riproduce lo stemma e alcuni documenti che ci permettono
di conoscere che dal Vescovo di Feltre aveva ricevuta l’investitura del feudo
di Susin di Sospiralo, quindi nelle patenti di nobiltà aveva aggiunto al suo
nome il predicato ” da Susino " e qui possedeva la casa domenicale detta an
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che " Castelletto " dietro la chiesetta di San Martino, ove fissò la dimora verso
il 1625 o 30. Benché ricordato dalle maggiori enciclopedie straniere, è quasi
ignorato dagli italiani, perciò riesce tanto più prezioso il lavoro di Don Tamis
che ci ha riscoperto un personaggio ben degno di essere conosciuto.

Giuseppe Toffanin Iacur: Piccolo schedario padovano, Quaderni della Rivi
sta, Padova 1967.
Interessante è per noi questo breve, ma importante lavoro perchè anno

vera i personaggi più illustri che a Padova nacquero o operarono. Tra di essi
sono ricordati alcuni f citrini : Manfredo Beilati che fu professore di fisica
alla Scuola degli Ingegneri di Padova, Carlo Bizzarrini che fu avvocato pena
lista di chiara fama per mezzo secolo di vita forense, Giorgio Dal Piaz che
ebbe la cattedra di geologia all’università, Arnaldo ed Erminia Fusinato che,
se non erano nati a Feltre, si considerarono feltrini e Guido Fusinato che fu
deputato per 13 anni di Feltre.

Giorgio Lise: Giovanni Battista Casti poeta acquesiano. - La Commerciale
Acquapendente, 1972.
Il nostro giovane studioso segue la vita del famoso abate che ebbe i

natali ad Acquapendente e iniziò la sua vita poetica nell' Arcadia sotto lo
pseudonimo di Niceste Abideno e condusse una vita avventurosa che lo vide
ospite festeggiato dalle varie corti d'Europa. Poeta cesareo, librettista cele
brato, autore di novelle, di apologhi poemi e sonetti, fu vero esponente dei
costumi del suo tempo cortigiano e galante.

Sebastiano Giampiccoli : Notizie isteriche e geografiche di Belluno. - Euro
grafica Atesa di Bologna 1972.
Il libro è una ristampa anastatica dell’edizione di Belluno del 1780, limi

tata a 400 esemplari. L'operetta in elegante edizione tipografica è preceduta
da una carta geografica dello stesso Giampiccoli, che fu anche noto incisore,
dedicata " obsequii monumento Jacopo Corniti de Campana nobili bellunesi "
ove una serie di alberetti indica il bosco del Cansiglio, sapienti ombreggia
ture le montagne, mentre alla base una pecora, una mucca, alcuni tronchi di
albero e alcune macine indicano le scarse risorse del paese ed è seguita dalla
nota incisione della città di Belluno, dedicata al Rev.mo Don Cesare Alpago
decano e canonico della Chiesa.

Dopo aver accennato agli storici precedenti di cui lamenta la poca veri
dicità, l'autore riassume la storia di Belluno nella forma più semplice e sugge
stiva dando notizie sulle poche risorse della terra, sulle famiglie illustri, sugli
uomini più rappresentativi, sulle Pievi vicine, accennando anche al clima e
in particolare alla "stagione del verno che presto comincia e non finisce
sì presto ".
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Altino: Atti della Mostra convegno a cura del Centro storico della città di
Mestre - Mestre, Trevisanstampa, 1972.
Il volumetto raccoglie una serie di relazioni su Aitino visto alla luce

delle ultime ricerche del suo patrimonio archeologico. Vari studiosi, come il
Prof. Pescarollo, l'avv. Bergamo, il Dott. Scaramuzza, il Prof. Mario De Biasi
hanno dedicato la loro attenzione all’argomento deprecando lo stato di ab
bandono in cui sono lasciati frammenti architettonici e pavimenti musivi di
indubbio valore. Una relazione interessa particolarmente la città di Feltre,
quella di Fabrizio Dalla Riva sul tracciato della via Claudia Augusta nel
Feltrino. Soffermandosi sui ritrovamenti che permettono di accertare l’itine
rario di questa via di comunicazione che favoriva il commercio e l'industria
ma permetteva anche l'afflusso dei Barbari, egli accenna ai vari reperti di
origine romana e in particolare agli ultimi scavi presso il Duomo.

Mario Agnoli: Rami divelti. - Feltre, Tip. Castaldi, 1972.
Poesia, vera poesia che fa dimenticare la realtà oppressiva di ogni ora

per innalzarci in un mondo fatto di pensieri, di solitudine, di lunghi silenzi.
Il libro prende l’avvio da un monito amaro e nostalgico ad un tempo :

" La vita non è un sogno ; se lo fosse vi sarebbe solo amore ”, ed è questo
anelito che pervade ogni verso e rompe la tristezza di bagliori di serenità :
" Ricostruisci l'immagine del mondo a cui aneli sperando ”. E’ insomma una
poesia che si leva e impone il silenzio per penetrare nell’intimità più raccolta
dell’anima.

L.B.
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